
















Il. 

Ed ei vorrà, i fralelli a risca ttare, 

Ei che a inelfabil passione agogna , 

D'umiltà, d ' indu lgenza e di vergogna 

L 'anima sitibonda abbeverare. 

E quando sale il Golgola a morire, 

E quando piega il capo crocifisso 

Agonizzando di supremo affanno, 

Immemore di lui sente salire 

Il torbido avven ir su da l'abisso; 

Ma per quelli che lui conosceranno, 

Per quei che la sua legge adoreranno, 

Tan te darebbe nel corporeo velo 

Stille di pianto quaqte ha gemme il ciclo, 

Slil lc di sangue quante arene ha il mare. 
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Ili. 

Pace, pace, o aspettanli anime umane, 

Che il desio_ dell ' aurora agita e stanca : 

L ' ora è solenne e nella .notte bianca 

Suonano a lungo tutte le campane. 

Che tenerezza pia dentro il sereno, 

Che sereno fulgor pe' i firmamenti 

Dove par che trapassi e ci sorrida 

· Atteggiato di amore il Nazareno. 

Sognarne insieme l'avvenir: redenti 

Tutti i ftgli dc\l'uom, sincera e fida 

La parola · fraterna, unica guida 

La verità, la libertà sicura, 

E non un uom, sin che la vita dura, 

Che su !a terra in van domandi il pane. 
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Mo n il o 

Ouando albeggiando il ciel si ricolora 

D'una dolcezza tenera d 'opale, 

Io, seguitando un mio sogno ideale, 

Versi ed auguri pur chiedo a l' aurora. 

Come non so, ma su la fronte ardente, 

Che un pensiero insanabile martella, 

Una cognila man sento gentile. 

E una voce soave pianamente 

Dice: - O poeta, credi a la tua stella, 

E questa vita non ti paia vile. 

Di virtù e di giustizia arma lo stile, 

Tesoreggia il dolor de' tuoi fratelli, 

Ed affrettando il sol dei dì novelli 

Fornisci il tuo cammin: sacra è quest'ora! -
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Neve 

Cala, o pia neve, e le terrene forme 

Cancella sì che per un giorno solo 

Possa sparire sotto il tuo lenzuolo 

L'ombra del mal che signoreggia enorme. 

Cela i deserti gelidi abituri 

Dove l'inedia piange di vergogna 

Quanto è più sordo il ciel più dolorosa. 

Culla de' rosei bimbi i sogni puri, 

Placa l'ingegno che a la gloria agogna 

E servir sdegna e dimandar non osa. 

Poi come un bacio ed un sospir ti posa 

Sul camposanto ove tra i monti e il mare, 

Ella che seppe amar, seppe operare, 

Mia madre in pace il sonno ultimo dorme. 
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Colloquio funebre 

M adre, se ·m' odi ancor sotto la neve, 
Che sente il rifiorir di primavera, 

Guarda la vita mia che corre a sera 

Per lo sdegno e il timor torbida e greve. 

- Figlio, mio figlio, se lo sdegno è santo 

Contro i malvagi e contro i vili, è bella 

La carità che a' deboli e a gli onesli 

Porge la manò e rasserena il pianto. 

Or che lemi? Se il tuo verso cance ll a 

Una lacrima sola, assai vivesti. 

E tu a gli umili parla e parla a' mesti, 

Senza piegar, nè vacillar già mai, 

E ti parrà, se inlcndcrla saprai, 

Un secolo d'amor qucst' ora breve. 
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S o r e 11 a 

S iam soli : tu lavori, a capo chino, 

Interrogando breve a quando a quando; 

Breve io rispondo e guardo e vo picchiando 

Con le dita nervose il tavolino. 

E rammcmoro e penso: oh giovinezza 

Nostra crescen te al zefiro soave 

D'amor che nutre il fior della speranza r 

Oh casa tutta gioia, ove carezza 

E ra la vita, e sotto a la pia trave 

Del tetto avcan le rondinelle stanza. 

Di tanto ben, sorella, oggi che avanza? 

Ahi nido senza canto e senza prole, 

Dov' entra freddo e scolorato il sole: 

Perchi:; mai, pcrchè mai questo destino? 
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Povera mano! 

Ena posava nobilmenle stanca, 

Qual ch i s' addormc al fin, su I' origlicro, 

E sul vestito d i damasco nero 

Spiccava la sua man gelida e bianca. 

E su la man, che s'era stesa altrui 

Come da un trono ad operare il bene, 

Vidi d'un ago la solli\ puntura, 

Vermiglio ·fior de' lungh i giorni bui, 

Impall idire tra le azzurre vene. 

Or, quando al peso dell 'amara cura 

Curvo oppresso dal duo! la fronte oscura, 

Quella materna mano a me si stende 

E, poi che tutto perdonando intende, 

Mi solleva, mi drizza e mi rinfranca. 
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Primo amico 

Qui dove offeso dal dicembre rio 

Giaci de' tuoi gagliardi anni in sul flore, 

lo, solilario pellegrin d'amore, 

Vengo a cercarli ancor : senti? son io! 

Son io che avvinto dal tuo braccio fido, 

Sotto le verdi ombrie di Sant' Andrea, 

Aprivo il core al tuo riso sonoro. 

Quinci taceva il colle e quindi il lido, 

Ma tullo intorno a noi rider parca 

Dal fondo azzurro di promesse d'oro. 

Qui tra' cipressi or sla chiuso il tesoro 

De' miei ricordi, qui cerco l' auro ra 

Della mia vita, qui ti vedo ancora 

Biondo, bello e gentile, o amico mio. 
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U n ignoto 

Quand' ei nacque, rullavano i tamburi 

Cupi chiamando sul conteso Reno 

E la notte di Francia era un baleno 

D' indite geste e di martirii oscuri. 

Due fiamme in cuore avea sacre: l'amore 

Di libertà, l' amor d i poesia, 

E ne splendeva la pupilla hera. 

E un'altra fede avca chiesto al dolore 

Che il cielo a lui della giustizia apria. 

Ma nel fior di sua bella primavera 

Chinò la testa - e l'aura messaggera 

Gli mormorava una gentil promessa, 

E nel sospiro della patria oppressa 

Gli tremavano in cuore i dì venturi. 
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Giovanni Battista Sanguinati 
morto in Afirica 

I. 

Non dunque le supreme ore nefande 

Incombon minacciose al Campidoglio, 

Se Italia, fiera nell'antico orgoglio, 

E l'oro e il sangue per la gloria spande? 

E te pure rapiva, o Sanguineti, 

D'Africa orrenda la fatai malia 

Al dolce lume del natio paese, 

A' tuoi trent'anni generosi e lieti, 

Ad ogni gioveni! sogno rapia. 

Del gentile tuo sangue avido scese 

li negro truce a rincalzar le offese 

E sovra il petto ti pianlò i ginocchi. 

Ma tu sicuri in lui fissando gli occhi : 

- Dio ti castigherà: l'Ilalia è grande! -

. !k" 

- 16 -



LJ __ a(.l,~ _ _ k __ ;!..'lAJ:!, __ L_ 

++ll -·@·@·@·@·S·@·@·- 11+-
"-J ;:.uN= ~»"0...a____,-;~ 

IL 

E ride il ciel come un trionfo d'oro 

Al letto ove tu soffri e non li lagn i 

Invidiando a' tuoi quattro compagni 

Tu che speravi di ·cader con loro. 

Trisle veder dal torrricntoso letto 

Con gli occhi foschi per la febbre ardente 

11 turbin io delle fischianti palle 

Ed Arnaldo ferito in pieno pcllo 

1-'rocomber dal dcslricr romanamente 

E ruinar lt!' barbari! cavalle 

Su lui nitrendo. Oh su le ignu<le spalle 

Dei nemici gridare: - Italia ha vin to! -

Pace e nel suol del vostro sangue tinto 

Dormile insieme sotto al sicomoro. 
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Campane a sera 

P io rintoccare di campane a sera 

Vien lento per il bel mare adriano 

E s i diffonde langu ido lontano 

Con mille echi di limpida preghiera. 

E l'anima risponde e l' accompagna 

Con mille echi che tremano cli pianto 

Onde a ogni nota intimamente osci lla. 

Ella ricorda e timida si lagna 

Dietro il rich iamo d' un fuggente incanto 

Che vivo ad or ad or le disfavi\la. 

E come dura dentro a la pupilla 

Il saluto del sol quando va via, 

Nell'anima così sta tuttavia 

li rintoccare di campane a sera. 
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Gesù 

lo non so se la tua testa divina 

l\•lilc splendeva come il sole bionda 

O simile a la tenebra profonùa 

Nereggiava sul dolce omero china. 

Ma so che l'eco della tua parola, 

Nell'agonia del secolo egoista, 

È luce ancor di verità e di vita 

Che atterra i pravi e i miseri consola. 

E ne rifulge immacolata in vista 

La tua figura in cima a la salita; 

E la stirpe dcli' uom, che fu tradita 

Da' suoi falsi pastori, affretta il passo 

E, sanguinante il piede ad -ogni sasso, 

Il·lirando a te, che sci l'amor, cammina. 
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Tristezza primaverile 

oh come verde e fresca e molle è l'erba 

Nel tenue luccichio <lella rugiada! 

Par che amica ne inviti e persuada 

A riposar la giovinezza acerba. 

O giovinezza, tu domandi amore, 

Che ad ogni pianta, ad ogni crcalura 

Dà la ragion dcli' essere e la me ta. 

E amor risponde: - Io son foco e folgore, 

Son la forza maggior della natura, 

Son gaudio eccelso ed ineffabil pièta. 

O giovinezza, nella fredda creta 

Tu sei, tu sola, paradiso e inferno: 

Ma perfetto è l' oblio, ma il sonno è eterno 

Là dove verde e fresca e mol!e è l'erba. 
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Non dormo 

N on dormo più come dormivo q uando, 

Po i che mia mad re mi baciava in fronlc, 

Veniva il sonno pio su l' ali pronte 

E mi sopia col suo balsamo blando. 

Ma i labbri, che non sanno una menzogna, 

Pili non chiedono amor, ch iedono pace, 

E d'ogn i <le tto e d 'ogni bacio oblio. 

Nla l'an ima non più rervida agogna 

A quella larva di beltà fallace 

Ch'ebbe tutto il mio tempo e il sangue mio 

Suona alla chiesa l'oriolo: ed io, 

Teso l'orecchio nel crude! si lenzio, 

Come goccic di pianto ebre d'assenzio 

Sto l' ore ad una ad una enumerando. 
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A San Giusto 

vigilante su dal colle augusto, 

F ra illustri avelli cd um il i casette, 

Dal colle dove la tua gloria s tette, 

Odi, o ma rtire nostro, od i, o san Giusto. 

Guarda, o martire, o santo, a questa antica, 

Onde · sei protcttor, bella Trieste, 

Che pia nel nome tuo pur s' assccura. 

E benedic i ad ogni sua fatica 

E florid i commerci cd alte gestc 

Dàllc benigno nell 'età vcnt'u ra. 

Senza vergogna allor senza paura 

Stari1 la patria e a la novella prole 

F ron de novelle ri<leran nel so le 

Dal ceppo sì gen tile e sl vetusto. 
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A l'Adriatico 

Ecco, de' monti da la grigia chiostra, 

Onde Roma traca forza di navi, 

Folgorcgg iando qual solcva a gli avi, 

O Adriatico bello, il sol t' inostra. 

E risaluta del suo riso eterno 

Te che udisti (solenne a la memoria!) 

li cozzo eroico là presso a Salvure, 

E Dante dir di te giù nello In ferno, 

E il superbo c\amor della vittoria, 

E senza fine amaro il disonore. 

f\fa tu sci nostro vanto e nostro amore, 

Tal che secura !a speranza varca, 

E sino a che su te passi una barca 

Tu sarai nostra cura e gloria nostra. 
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Davanti al mare 

E qui dove la roccia è più scoscesa 

Venn i · io fanciu llo, un vespero d'inverno, 

E qu i la nota del poema eterno 

Sentii passarmi su la fronte accesa. 

Urlavano al mio piede i cavalloni 

Nella livida collera spumanti 

E parcano sfidare i firmamenti. 

Al mio piede ghignavano i demon i 

Ton• i nell ' od io. Pure e ru tilanti 

Splcndcan le stell e in alto e a mc su' venti 

Venne una voce: O tu che dc' viventi 

Guarderai dolorando a le procelle, 

Se non in vano a te ri dan le stell e, 

Serba d'ogni viltà l'anima illesa. 
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Da Sant' Andrea 

E qui dc' miei ricordi in su la tracci a 

Sempre io ritorno a conversar col mare 

E qui stammi lung' ora ad ascoltare 

La sua voce "di pace o di minaccia. 

E mi dà pace il mare. A la grand' aria 

Data la fronte che non sa vergogna, 

lo bevo il dolce lume oltremarino, 

Che lulla chiama a sè la solitaria 

Anima mia, l'anima mia che sogna 

Un ideale suo sogno divino. 

Trepidando così pur t'indovino, 

Oh infinito, e da quest'ermo lido 

Vo liberando a te \' intimo grido 

E ti sento e t' ammiro a faccia a faccia. 
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Il sasso di Dante a Duino 

E vcr che tu· nel disdegnoso csiglio, 

Sognando il ciclo e con l'inferno in guerra , 

Fermasti il passo in vista a la mia terra , 

Le braccia in croce ed aggrottato il ciglio? 

Non uno stra\ dell'ira tua divina 

Lanciasti a la mia gente cd ell a ~rode 

A la presenza del fatai tuo nume : 

Chè la parola tua vien pellegrina 

Di 'amor sublime e di profonda fede 

Avvalora ndo ogni gentil costume, 

Vien profetica ancor dal tuo volume, 

Ove il passato tutto si squaderna, 

Mentre sgorga l'idea che ne governa 

Da l'abisso immortal del tuo consigli o. 
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A i monti 

Q nella rosea pate adamantina 

Monti nativi salienti a i cicli, 

Voi, fìcri schermi, voi, schermi fedeli, 

Salvctc a specchio della mia marina. 

Se tante volte il barbaro affacciassi 

Da' vostri gioghi ed ammirò sgomento 

La bellezza fata] del mio paese 

E li lasciò del proprio sangue rossi, 

Durate eterni. Ma se estranio vento 

V'assalti mai di nove in ique offese, 

Commossi, o monti, a l' ultime difese 

Crollate quai nella titania guerra 

Sì che una zolla più di questa terra 

Non sopraviva al sol da la rnina. 
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Venerdì Santo 

L, aria d'aprile muta. di campane 

Distilla il pianto della pass ione, 

E pregano le pure anime buone 

Per le amarezze e le speranze umane. 

O muta di campane aria d'aprile 

Che il sol, giov ine eterno, avviva e inaura 

Risvegliando gli amori e le viole , 

Io non ti chiedo in umiltà gentile 

La dolce imago di madonna Laura 

Ch ' ci vide men tre impallidiva il sole. 

Ah i, le lacrime mie scorrono sole, 

Ahi, !e mie labbra ch iedono alt ri baci ... 

O nudi altari, o moricnti foci, 

O salmodie soavemente arcane! 
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Pasqua 

Tutta la terra odora di viole, 

Sanano a festa tutte le campane, 

Es ul tan tutte le famigl ie umane, 

Tutta la terra sfolgora d i sole. 

Cristo, se è vero che per noi sci morto 

Sacra attendendo una promessa an ti ca ; 

Se è vcr che hai fra.ilt i i gelidi _cancelli 

Della morte terrena e sei risorto ; 

Se è vcr che im pon i san ta la fatica 

E ci vuoi tutti liberi e fratelli·, 

Tmpugna ancora i prev id i flagelli 

Contro ogni male, contro ogni sozzura, 

E come rivi da una fonte pura 

Sgorghino, o Cristo, ancor le tue parole. 
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Ell a viene 

D eh spirate soavi, aure serene, 

Gorgheggiate giu liv i, o cari augclli, 

Fiorite, o peschi, o ~andarli novelli : 

Su la tracc ia d'aprile ecco ella viene . 

Ella viei! tutta pura e tutta bella 

E dove passa vcrzica il sentiero 

Lei sì pura e si bcl!a a fes tegg iare: 

Ed amorosa a lei come a sorella 

Riguarda la viola e di mistero 

Ogn i cosa si sen te ammal'ia re; 

E una vogl ia d i piangere e pregare 

CcJmc improvido un dì piansi e pregai, 

O r ch'ella viene, ella che sola amai, 

Mi serpeggia più viva entro le vene. 
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Calendimaggio 

Un' ora, un 'ora ancor de' miei vere\' anni 

Sorridenti d'amore al roseo maggio! 

Un'ora anco r del fulgido miraggio 

Vago d' estri felici e cari inganni ! 

Come tutto stormisce e tutto vive 

I! bosco e come suona e come can ta 

Sentendo in sè rinascer primavera ; 

O prime voci timide e giulive 

D'uccelli e di bambin i, o piena e santa 

Umana gioia, come sei sincera ! 

Ahi, così pura e così dolce m'era 

La vita e il mondo così fido ostello, 

Quando muto ascoltavo al tempo bello 

Le campane sonar da San Giovanni. 
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Figurin a 

N cl sol di maggio che giulivo inonda 

Dc' suoi baci odorosi i caldi nidi 

Si svegliano sommess i intimi gridi 

E frulli d'ale van tra fronda e fronda. 

Bianca nclt' aureo sol sta la chiesetta 

A cui gli alberi danno ombra cortese 

E dentro or si o r no l'organo can ta. 

Ed ella se ne va sola soletta 

Al suo sed ile ove fanciulla intese 

Che amore è legge c~mandata e santa. 

li sol di maggio vivido l'ammanta 

Sì che fo rma terrena el la non pare, 

E la Vergine pin su da l'altare 

Guarda e sorride a la sua testa bionda. 
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Al maggi o 

M aggio, ri cordi che a l' età beata 

Quando si crede a gli uomini e a le cose 

Col pllro c flluvi o delle prime rose 

Zampillò dal mio cuor la maggiolata? 

Ben tu rivien i e su' tuoi passi spande 

Giovin la terra ancor fiori cd amori 

Onde garzoni esul tano e fanci ul le. 

Non io ti ch iedo più risa o gh irlande, 

Non io ti chiedo più baci od allori 

Per le arse labbra o per le tempie brull e. 

Ma sin che fido a i tumuli e a le culle 

Dirò l' intime gioie e i pianti so li ; 

i\faggio, ddlcc signor d i canti e voli, 

Ci rcola vivo nella mia ballata. 
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Auror a 

S ai tu che ancora, come amo r mi guida, 

Vengo, senza voler, <lo\!C tu sei, 

E temo legga alcun negli occh i miei 

La_ fe rita che dentro in tima grida? 

T'incontro e l'odio che nel cuore aggcla 

Struggesi in tal dolcezza cli perdono 

Ch'io torno a palpitar sì come allora 

Che t 'amai prima, e il pianto gli occhi vc:!a, 

E mi sento cortese, umile e buono. 

Con perenne malia così l'aurora 

Il più remoto e fosco angolo indora 

Gli amori della terra a risvegliare: 

Canta il mistero della vita e· pare 

Che tutto brill i il mondo e ne sorrida. 
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A te 

Vieni, adorata, e, pria che si sco lori 

La tua bellezza che pur è morta le, 

Lascia che dentro io me !a imprima q uale 

Oggi risplende a inteneri re i cuori . 

Io vo' guardare nella tua pupilla 

Come nell' acqua li mpida d ' un lago 

Quando non !a contu rbi ala di vento: 

E vo' mirarvi nitida e tranquilla . 

L ' anima tua, po i che di lei m'appago 

Ch'è luce di pensiero e sentimento. 

Tu tta già in me trasfondersi la sento 

E per virtl1 gentil di poesia 

Mia vita d ivcnirè, an ima mia 

Con tal dolcezza che non par di fuori. 
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Oh primavera 

A -nche una volta, anche una volta a tanta 

F esta eh' io m'affratelli e mi confo nda, 

Mentre l'augcllo in su l' aperta fronda 

Apre gli occhietti, guarda i! ciclo e canta. 

Dolce scoprir tra il primo verde ascose 

Le violette onde mi par sent ire 

li passaggio di lei su la mia traccia. 

Dolce origliar le voc i cJclle cose 

Che sembrano gioir di ·sofferire 

Mentre un soffio d'amor ro mpe la ghiaccia. 

Oh primavera, oh primavera, in faccia 

A la vita che a sè mi chiama forte, 

Di', v'è ancora il do lor, v'è ancor la morte, 

ln questa pace immacolata e santa ? 
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Che mi fa? 

Brilla di giugno il sol tra' folti rami, 

L'aria è soave tl ' infiniti odori, 

Ì'l'ientrc a prova di voli e di . clam ori 

Fan le rondini in ciel mille ricami. 

Da Pirano a Duina il mar scintilla, 

Sparso di vele qua e là, divino, 

E il si lenz io è mister tutto gentile. 

Io guardo e dentro nella mia pupilla 

Si rispecchia il sorriso oltremarino 

E trapassa nell'anima. O sott ile 

Candidissima imagine, che umil e 

Abbassi il capo C sorridendo guard i 

Da gli occhi cosi onesti e così tardi, 

Che mi fu tutto ciò, se tu non m' ami~ 
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Olocausto 

T u pa rti - e tutto vuoto e tutto nero 

i\'li sembra il mondo, e la bellezza estinta. 

Ma vive, la battaglia ultima vin ta, 

Unico sire il memore pensiero. 

Sua mcrcè, ti ritrovo in ogni plaga 

E t i sento e t'adoro iddia presente 

Cui do puro olocausto anima e senso. 

E l'arte la divina arte m'appaga 

Che, riflesso di te mero e viven te, 

E raggio che rivela un ciclo immenso. 

Arde l 'an ima mia come un incenso 

E levandosi al sol che a sè la tira 

Trema e brilla d'amor come una lira. 

Questo, o signora, è l'ideale, è i! vero. 
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Nella ch iesa di San Vito 

N ella custodia dell'a ltar maggiore 

Sanguina forse il croc ifisso nero, 

E un'aura di leggenda e d i mis tero 

Mistica spira a in tenerirmi il core. 

Su da l'azzurro del rotondo coro 

Ride tutto stellante il firmamento 

Cui mia madre levò gli occhi soavi. 

Da gli ampi finestroni un fascio e.I ' oro 

Discende a soleggiar sul pavimento 

Le venerate lapidi degl i av i. 

O madre mia, qui, dove tu pregavi 

Giovine e bella, io solo oggi m'aggiro, · 

E chiedo, certo in van, con un sospiro 

L'operosa virtLL del tuo dolore. 
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Presso del Quarnaro 

I. 

Q uando scende la notte e freme il ma re, 

Dal monte estremo a la cesarea Pola, 

Dante, ravvolto di purpurea stola, 

Torna il cognito loco a visitare. 

Del\' incerto avveni r trepide e tristi 

Chiaman le vigilan ti isole in giro 

Che forse un dì lo videro ramingo: 

E pian ti e sdegni e voti insiem commisli 

Fanno l'a ria tremar di tal sosp iro 

Che ne rintrona il lido irto e solingo. 

Stormiscono i laureti cd io mi fingo 

La sua superba imaginc fuggiasca 

Che nel tumulto vien della burrasca 

I sepolcri e gli spirti a risvegliare. 
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IL 

Ritta la faccia fieramente bella, 

Che non pare abbia vis~o il paradiso, 

Con dispetto severo ei guarda fiso 

li contrasto inrcrnal della procella. 

- Sorgete, o morti, vigilate, o vivi, -

Grida ei sul mare, - perigliosa è l'ora, 

E guai a voi se poltrirete ignav i. 

D'ogni viltà, d'ogni paura schivi,' 

No n disperate che la nova aurora 

Vi mostri in ciel dcli' avvenir le chiavi. 

Per voi d iscesi a dolorar co' pravi, 

Per voi salii a la gloria dc' beali, 

Vaticinando a Italia i sacri fati, 

E la mia vision non si cancella. 
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In treno sul Timavo 

E ancor dietro al mio cuore ancor viaggio 

Là donde sparve già tutto che amavo: 

Deh com' umile al mar scende il Timavo, 

Dove ridea pagano il paesaggio! 

O Virgilio, ove son le belle ninfe 

Natanti a gara nel superbo fiume 

Che avvolgerle parca d'un ve\ d'argento? 

Tra il verde triste e le tacenti linfe 

Vola un tim ido augel con tarde piume, 

Pasce con occhi mesti il grave armento. 

Ma vive, vive ancor l'alto concento 

Onde ammansavi e gli uomini e gli dei, 

E genio tutelar qui ancor tu sei, 

Oltre il tempo e il destin, famoso saggio. 
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In Piazza Dante a Verona 

' E mezzanotte e d'un benigno sguardo 

Veglia la luna i muti atrii severi 

Dove cercasti un dì, Dante Alighieri, 

La onesta cortesia del gran Lombardo. 

Oh in quel primo rifugio e primo ostello, 

Oh in quella compagn ia gradita e fida, 

Come, o ,rate d'Italia, a lui narravi 

La promessa fata] di Cacciaguida ! 

Apriva le grand'ali il santo uccello 

Al volo che tu già tanto aspettavi, 

E in te, che in man tenevi ambe le chiavi 

Dell'età morta e dell'età nascente, 

Quel nobile signore umìlcmcntc 

Tendea la faccia con gentil r iguardo. 
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Leggendo il Paradiso 

D ictro la nota che il tuo vol go verna 

Ecco io vengo con te, Dante Alighie ri, 

Dove la luce dc ' pro fondi veri 

Nel volume d'amor ti si squaderna. 

E vo· guardar con te da quel fastigio 

Questa terra sì bassa e sì feroce 

Che ncll' immenso tutto ì:: un punto vile; 

E \1Cdcrla sparir senza vestigio 

Dal primo colle a l' ultima sua foce. 

E vo' con te, signo r del novo stil e, 

Per che la patria nostra è sì gentil e, 

Indovinar rnpifo in quell'altezza 

La ideale armonia della bellezza 

Che suona pura e che risplende eterna. 
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M a \el da 

Q uanti e quanti anni son che sci passa ta, 

Come una vision, Mate\da bella, 

Tu che a~cvi il riflesso d'una stella 

Nella candida faccia innamorata .. 

Corrono gli anni e di sigilli rei 

Scgnan I' anima mia, donde sovente 

Torbido di livor sale il blasfema. 

Ma tu ritorn i simile a colei 

Che di luce ideai tutta fulgente 

Apparve a Dante nel divin poema. 

O Matclda, o Matelda, anca mi trema 

Il core in rivederti e non so dire 

P~r quale incanto io senta ri fio rire 

La primavera mia discolorata. 
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Piccarda Donati 

E tu, quando la luna imbianca il ciclo, 

Cantando A ve Maria torni, o Piccarda, 

E par che la tua faccia arrida cd arda 

Di sotto \' ombra del ripreso velo. 

Sai tu che un'altra donna, un'altra santa 

Volca chiudersi al mondo e dare a Dio 

L'anima forte, immacolata e accesa? 

Ma, fuor, l'amore con dolcezza tanta 

Consigliava (sì puro era il desio) 

Che al richiamo gentile ella s' è resa. 

Nè mai più si lagnò d'alcuna offesa 

Onde la vita la percosse, e al figlio 

Lasciò, fuggendo al deprecato csiglio, 

Della sua sfera il desiderio anelo. 
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V o e i 

S iete pur voi che su la terra impura, 

Donde gridano al ciel tanti tormenti, 

Dc' poeti che fur, voci possenti, 

Sonate in nota eh~ perenne dura. 

Non v'ha landa sì vile e non v'ha clima 

Inclemente così che non vi spunti 

Del la nota immortal l'eco romita. 

Sin che il dolore uman l'ultima esprima 

Sti lla di pianto_ e i secoli defunti 

Mandino un raggio a l'ombra dell a vitn, 

Nella sfera dcli ' anime in fin ita 

De' poeti che fur voi durerete 

Sacre voci superstiti che siete 

Le immanenti armonie della natura. 
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Notte veneziana 

A1 bianco lume delle stelle chete 

Nero s'inarca il ponte dc' Svspiri 

E un'eco di delitti e di martiri 

Geme sinistra fuor da le segrete. 

Portami, o gondolicr, portami via 

Da la storia dcli' uom che sangue gronda 

E riba!cna ancor come una lama. 

E ricantami tu la poesia 

Che d'alta voluttà l'anima inonda 

Qui dove terra e mar sospira cd ama. 

Il tuo compagno a la tcnzon ti chiama: 

- Canto \' armi pietose: e il capitano, 

E tu rispondi e il lido ermo lontano 

L'ultima nota a voi fido ripete. 
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Ugo Fo scolo 

M entre insicm co' poeti e con gli eroi 

Sfilan dinan zi a mc I ' ore notturne, 

Ugo, io ricerco tra i cipressi e l' urne 

La pittrice armonia dc' carmi tuoi. 

Ecco i l Parin i che l'età servile 

Col cesello mordace incide e danna, 

Quind i tra ' morti libero s· aggira; 

E Vittorio che pien di fiera bile 

Grida a' t iranni l'u ltima con<lanna 

E ancor giustizia e liberfa sospira; 

E<l Ettore la santa an ima spira, 

Onde la pa tria ru difesa in vano; 

!\fa le Graiic tenendosi per mano 

E cantando nel sol to rnano a noi. 
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A Giuseppe Parini 

S ai tu che là, dove servil s' inch ina 

Tutto che falso lus inghiero impera, 

Sento, o signor dcli ' iron ia severa, 

La tua voce solenne e peregrina ? 

Come un fantasma che a veder ritorna 

11 loco suo cui diè lacrime e sangue, 

Passi gua rdando per le illustri sale, 

E mormori fra te: - Non anca aggiorna 

L'avvenir eh' io sogna i : la libra langue 

E questa età più della mia non vale. 

Dunque in van minò nella fata le 

Terra di Francia al fin !a rea Bastigli a 

E dal Reno ai tre mar la fcr vermiglia 

Le rose nate da la ghigliottina? -
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Leggendo i versi di Goffredo Mameli 

Dunque non più, tra questa gara oscena 

D'adii e d'insulti, di cahmnic e d' onte, 

Non leva Italia !a obliosa fronte? 

Non più il tuo verso a battagliar la mena? 

Tenue è il tuo verso, se d'amor sospira, 

Sì come rivo timido tra' fiori 

Che luccicando si smarrisce via. 

Ma verdeggia l' a\lor da la tua lira, 

Ma vi gridano al ciel glorie e dolori 

Imprecando a ogni iniqua signoria. 

O del poeta visione pia, 

O del soldato vision sublime, 

A ltalia tua da le fulgenti cime 

Dcli' immortalità guarda serena. 
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A un ritratto del Leopardi 

Come nell'ombra del mister sopita 

Sta del poeta la consunta faccia! 

Par che sognando nella morte ci giaccia 

L'oblio supremo d'ogni sua ferita. 

Quando fanciullo io nel dolor precoce 

J3cvvi tremando il suo runereo canto 

Che durerà quanto il dolor lontano, 

Sentii qual possa pur confitto in croce 

Dare il pensiero voluttà di pianto 

E come tutto sia perfido o vano. 

Ma da l'abisso del compianto umano, 

Dove trema l'albor dcli' avvenire, 

Un monito severo udii salire: 

O figli della terra, alta è la vita! 
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Un i e a 

E vederti e sentirti a mc vicina 

Più non chiedevo, non volevo: e ancora 

A la mia gioventù che si scolora 

Tu ritorni più bella, o pellegrina? 

Deh, se una volta non ti fu <liscaro 

Il verso che per te sanò più puro 

Lampeggiando al tuo riso e più soave, 

Al viver mio, eh' è senza fine amaro, 

Guar<la e vedrai come tacendo io duro 

Al vii rovello di quest' ore ignave: 

E invisibile dea scorgi la nave 

Della mia vita_ lungi a le rie sirti 

Tu che per sempre, il sai, se' de' miei spirti 

Unica donna e del mio cor regina. 
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Attimo s anto 

Q di : io ti penso e !a virtù del pianto 

Purifica la mia torbida vita, 

Dolce virtù eh ' io mi credca smarrita 

E che pur mi ridona estasi e canto. 

i\foto davan ti a te sono a ginocchi 

E nelle mani nascondendo il viso 

13acio le mani tue bianche e fragranti ; 

Poi lungamente ti guardo negli occhi 

E in quel puro fulgor di paradiso 

Cerco il segreto d i remoti incant i. 

Tu ridi ne' sereni occhi stellanti 

Cosi benigna eh' io non so rid ire, 

Ed io torno ad amare e a benedi re 

ln questo sovraumano attimo santo. 
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Gioi a 

Brilla nel sole la campagna: vola 

Or sì or no cantando un augcllino, 

E l' aer tra !e fronde è sì turchino 

Che par qnasi color della viola. 

Deh qual malia dentro il mio petto accheta 

li crucio antico onde il mio ,1erso vibra 

Come una corda tremula di pianto? 

Dch qual bontà ineffabile e segreta 

Della terra e del ciel per ogni !ìbra 

Fa riflu ire dopo oblio cotarito 

La gioia della vita? È tuo l'incanto, 

J! miracolo è tuo, donna adorata, 

Per cui \' anima mia, rinnovcllata 

Di gentile virtù, non è più sola. 
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P erdono 

Se l'abietto livore o l'ira acerba 

Col suo morso venefico mi addenta, 

Mi contrista, mi sdegna e mi sgomenta 

Questa vita sì vile e sì superba. 

E allora lungi a gli uomini m'involo 

E cerco pace ove la madre mia 

Sotto una croce candida riposa. 

E trovo pace e al fin libero e solo 

Rilevo, su ogni mala compagnia, 

L' anima di pcrdon des iderosa. 

Come mi sembri allor picciola cosa 

E nel bene e nel mal, stirpe mortale, 

Tll che in faccia al ùestin vuoi batter l' aie 

E hai vita d'un minuto e color d'erba! 
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Ave Maria 

Ecco, \' ultimo riso il sole invia 

E piange di lontan lenta una squilla, 

E si diffonde tacita tranquilla 

L'infinita del cuor malinconia. 

Dal colle, dove sta presso a la croce 

La vigilante deità di Roma, 

A la scogliera, donde a' naviganti 

Narra di sette secoli la voce 

Come la forza impcrial fu doma, 

Da i bianchi campani li al ciel levanti 

Preci d i cuori amitti e su1)plicanti, 

Da le nere officine ov'c il lavoro 

Dà di un libero pan l'aureo tesoro, 

Sino a' termini estremi, Ave Maria. 
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Il sogno fedele 

Che sei tu? nostalgia sci della mente 

Che desiosa interroga il mistcrio ? 

Se' illusion d'intenso desiderio 

Che il bel tempo che fu rende presente? 

Ecco la stanza. Serban le pareti 

Le memori ombre ove s'accolse altera 

La nobil povertà di mia famiglia. 

Benignamente vegliano i poeti 

Quasi augurando. Nella veste nera, 

Leva mia madre dal lavar le ciglia, 

E mi guarda e m' arride e mi consiglia. 

Ella i:.: sì buona nella bianca faccia 

Che ancora ancora a lei tendo le braccia ... 

E mi sveglio piangendo amaramente. 
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Il pellicano 

Ahi, che talvolta, se al travaglio umano 

Riguardo il suo destino a investigare, 

Fremo, rim piango, dubito e mi pare 

Tutto vii, tutto falso e tutto vano. 

E pur, commiserando a' miei fratelli 

E a' lor falli indulgendo, io pur vorrei 

Dare il mio sangue a la comun salute; 

E mentre più s'affilano i coltelli 

A gli adii atroci ed a gli istinti rei, 

Delle selvagge età , così perdute 

In vane stragi, risanar le acute 

Piaghe nefande. Similmente, allora 

Che pietà dc' suoi nati alta l'accora, 

Squarciasi il bianco petto il pellicano. 
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A primavera 

Quando l'arbusto dà la prima foglia 

A la virtù del sol che lo ristora, 

Ahi, perchè nel mio cuor giovine ancora 

li desiderio di morir germoglia? 

Non so, ma quando corrono i ruscelli 

Riscintil\ando in fra le siepi in flore 

E timidettc occhicggian le viole, 

Quando su i rami cantano gli uccelli 

L'eterno epitalamio dell'amore, 

lo voglio dire I' ultime parole 

A la paterna deità del sole, 

E dal supplizio mio fatto più puro, 

Nel cuor sentendo il secolo venturo, 

Render per sempre questa vana spoglia. 
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Larve 

A l'ombra dc' cipressi, ove il tuo core, 

flfadrc, cessò di palpitar d'affanno, 

Me pure in pace collocar dovranno, 

Nè alcun altro vorrei postumo onore. 

E un dì, quando le cfimere sembianze, 

Onde cotanto sofferimmo in terra, 

Saranno a' novi soli impallidite, 

E daran miglior frutti altre speranze, 

E da l'odio, che a noi diè tanta guerra, 

Nasceranno altri amori ed altre vite, 

D'una luce ideai ricolorite 

Larve ne andremo a qualche ostello amico 

Ed in memoria del!' affetto antico 

Ritroveremo ancora un lauro e un fiore. 
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A rie 

oh non delirio d'estasi febea 

Fu il nostro primo amore, Arte divina; 

Ma fu quella che al ciel pur ne avvicina 

Febbre possente che soffrendo crea. 

Io ti pensava candida emergente 

Dal marmo, tinta di color di rosa 

Da! so l che ride amico a' laureti; 

E sperava che atton ita la gente 

T 'avria mirata qual celeste cosa 

Che raggiasse virtù da gli occhi lieti. 

Dunque, ti diedi e lacrime e secreti 

Per vederti languir tra le mie braccia, 

Onde, baciando la tua smorta faccia, 

Nuda e fredda ti stringo, o Galatea? 
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Scienza 

E pur ti seguo e attonito t' ascqlto, 

O dea, che ogni ora un sogno pio m'uccidi, 

E tutta cinta di velami ridi, 

Ora mostrando or nascondendo i! volto. 

i\tlcntre con volo illuso attinger tento 

li paradiso che Gesù promette 

Tessuto di smeraldi e di zaffiri, 

Tu com' aquila solchi il firmamento 

E m'avvolgi di vigili saette 

E dici: - A che, a che sì a!to miri, 

O impenitente? a quale vero aspiri 

Che d'un perfìdo inganno ha certo il germe? 

Astro esser vuoi, mentre non sei che un vcrrnc, 

E sfidi me che a servitù ti ho tolto ? - • 
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N otte velata 

chi placava la_ raffica mordace 

Del gennaio maligno e molli e piane 

Sino a_ le vaghe aspergini lon tane 

L ' onde lìerc d el mar sopiva in pace? 

Per il cielo bianchissimo non una 

Stella che ingemmi d' un timido lume 

li diafano ve! che tutto avvolve. 

Ma un fievo le baglior come di luna 

Copre il sonno terren d'un latteo fiu me 

Che su tutti i color via si devolve. 

Posa l' oblio sovra la morta poi ve; 

Nè palpita l'amor, nè l' odio gh igna, 

E nella notte candida e benigna 

La vita, o stol ta o perfida, si tace. 
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Rii u g io 

E tu ritorni ancora a visitarmi, 

O madre, qui dove l'ingegno mio 

Degli anni per i! ripido pendio 

Sperde la fiamma de' supremi carmi? 

La giovinezza con fievole riso 

Slìora sul mio cammin }'ultime rose, 

E l'amore, ahi l'amor per sempre è morto! 

La fè non ride più dal paradiso, 

Dove tra' grigi nuvoli s' ascose 

Languendo d'ineffabile sconforto. 

O madre, di Getsemani nell'orto, 

Vedi, io sanguino già, ma tu sì pia 

Ritorni o illusione o fantasia 

E a l'ombra tua ricorro a rifugiarmi. 
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Sogno bianco 

È sì sereno il ciel come se alcuna 

Ombra velato non l'avesse mai, 

E a fasci su la terra i dolci rai 

Versan tutte le stelle ad una ad una. 

Ella vien tutta bella e tutta bianca 

Lungo la riva cl' un limpido fiume 

Spargendo i gigli ond ' ha le mani piene. 

Volge la faccia dolorosa e stanca 

Sì mite a me che ncll' etereo lume 

Quasi legato per magia mi tiene. 

E più e più s'appressa e lene lene 

ì\•li susurra a l'orecchio: - Ah, torni pura 

L'anima tua, sin che il mio amor ti dura! -

Questo sogno io sognai sotto la luna. 
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Mare morto 

L, anima mia somiglia un mare morlo 

Senza confine e senza mutamento, 

Irrigidito per incantamento 

Da quando il sole non v'è più risorto. 

Non una speme, isola verde, ride 

Al navigante che sospira in vano 

Sotto il tetto materno i suoi pii1 cari; 

Or sì o'r no qualche gabbiano stride 

Larncntcvol sperdendosi lontano 

Come un rimorso. I giorni lunghi e amari, 

Lunghe e amare le notti. O solitari 

Tedii sedenti in poppa a la mia nave, 

Sepolto. in fondo è del mister la chiave 

E senza gioia arriveremo in porto. 
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Macabra 

E canto e tutta intorno a me la nera 

Compugnia della Morte ecco s'aduna 

E cresce e cresce e più e più s ' imbruna 

Ed agita ne' venti una bandiera. 

O poeta, noi già l'albero sacro 

Della dea Libertà vide ballare 

Con la coccarda tricolor sul petto. 

E noi gfa vide correre .il \avacI·o 

Che volse gonfio d i supplizi al mare 

E della vita trasmutò \' aspetto . 

ì\la non anca, o poeta, è benedetto 

Il lavoro dcll'uom, nè il pan sicuro: 

Magra è la terra, vedi, e il ciclo oscuro, 

E stilla sangue ancor la primavera. 

- 68 -



A l a P a r c a 

S iede l' antica: col perpcluo canto 

Fila del viver mio l'esile stame, 

Novera !' ore gaie e l' ore grame 

E scopre qua e U1 stille di pianto. 

Quando, dch quando mai sanerà l'ora 

Ultima a l' ineffab ile fatica 

Che, non chiesta, mi par !:;çmprc pili dura? 

Se tu voto sincero ascolti ancora, 

O filatri ce dell a morte amica, 

Quando l'anima mia ritorni pura 

Per un attimo so l, tronca sccura 

Il laccio che mi lega e m'imprigiona: 

Questo che da gran tem po in cor mi suona 

Intimamen te è augurio umi le e santo. 
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Presagio 

S ogno. La notte cala a poco a poco 

Muta , sinistra, nera, maledetta, 

E sete d i giustizia e d i vendetta 

Divam pa in ogn i core, in ogni loco. 

Ed ecco giù dal ciel suona un ;t voce 

Che da lungo lacca: - Purifica le 

Tutto che nasce ·per morire e muore 

A rinascer più bello! - E pili veloce 

Irrompe il vento a devastare, irate 

S ' accavallano !'acque, od io e dolo re 

Ottenebrano il sol, piange l' amore, 

Vanno lra volli e i vincilori e i vin ti, 

E su' buoni e i cattivi insi eme cstinLi 

Passa un mare d i sangue e un mar di foC?-
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Minatori 

Vivi sepolti denlro a le caverne 
Frugano il seno della madre antica 

E accompagnan così la rea falica 

Al fumido baglior delle lanterne: 

Danne, tu madre, tutto quanto ascendi 

Più prezioso nel profondo seno 

Onde sono bramosi i figli tuoi. 

Noi scoleremo i tuoi fianchi fecondi 

Sin che la lena non ci venga meno 

Per islrapparli ciò che dar non vuo i. 

:Ma sci ri cca e sei vi le e dar non puoi 

Frulli illes i da vermi e da serpenti, 

E darai c iccamenle ori ed argenti 

A le ignominie e a le ingiustizie eterne. 
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Augurio 

Q llando i lorbidi affelli c . i Lcdii oscuri 

i\li fan più gra ve la v illft presente, 

Grato m'è assa.i fan tas iosamc:nlc 

Na vigar col pensiero a' dì venluri. 

E penso qu al saril questa gentile 

Figlia di Roma allor eh' io sarò mu to 

i\ l'amor, mu to a l'arte e mulo al sole : 

E augi.iru: si no a che rechi l' aprile 

Da le n:llc dcli' Al pi il suo salu lo 

Profumalo d i me mori viol e, 

Degna del sangue suo vi,,a la p role 

l 'iù cara al c iel che vig ile l.t guarda, 

E Lra le glo rie d ell'ct~L pii.i tarda 

Questa patria Ialina ·in talla dnri. 
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oh di mia giovcnli1 sogno sublime; 

Innamorato dcli ' idea, sal ire, 

Pur dolo ranclo, per 11 0 11 più mori re , 

Dell'arte e della gloria a \'alte cime! 

Or, se negato è a' foschi anni viril i 

L'impeto e il foco onde gittare è bello 

Per un attimo sol tutta la vi ta, 

Queste ch'io canto a !'anime 11 0 11 vili 

E di sangue e d i lacrime suggel lo 

R ime compagne a l ' anliia sa lila, 

Per quella fcdc che non ho tnHlita, 

Suonino, o patria, un cli si come un 'eco 

Di chi larva fcdd pu r sarà teco 

Ne! dolore che esalta e che redime. 
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Messaggio 

S e vai, ballata, in lerra di Toscana, 

Dove fio risce amore e cortesia, 

Reca il saluto della lcrra mia 

Dicendo in tua favella umile e piana : 

Io son nata ove i monti ultimi stanno 

Slll mio bel mare cl ' Adria a le di fese, 

Scol te sfidanti il tempo e l'avvenire : 

Sono il sospiro d ' un supremo affanno, 

Son la voce fede! del mio paese 

Fiera e tremante di disdegni e d'irc: 

Io son nata ad amare e a benedire 

L 'opere egregie e le virtù romite, 

E a tergere le lacr ime infinite 

Onde s' affiiggc la famigli a umana. 
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